
to firmare un appello ingannevole.
Mi chiedo anche perché nello stesso
partito c’è un condannato che ha dirit-
to a farsi cascare la penna ogni giorno
alle 5 per correre a casa in tempo per
farsi trovare dalla pattuglia che con-
trolla i suoi arresti domiciliari.

Per la gente che fa lavori normali,
ha parenti normali e vorrebbe una vi-
ta normale, non c’è garanzia. Per una
donna il rispetto dei propri diritti (o
anche solo un generico rispetto, di
questi tempi) non è più neanche un
diritto e neppure una conquista, ma
una rarissima magnanima elargizio-
ne di cui essere riconoscente. La ra-
gazza che ha preso il mio posto quasi
si scusa, mi dice che le dispiace. Non
sono una femminista, una post fem-
minista o l’aspirante mamma degli ot-
to fratelli Bradford. Sono solo una
donna che ha studiato le leggi e ha
imparato che ci sono dei diritti e dei
doveri, andrebbero rispettati. ❖

Intervista a Cesare Damiano

L’exministro del governo Prodi «Il lavoro
quando è a tempo indeterminato deve costare
dimeno rispetto a quando è flessibile»

Il sito istituzionale
del governo

«Unanuova legge
per garantire
“ragionevole” stabilità»

Il sito dei precari
associazione 20maggio

N
el 2006 il suo interven-
to fece scalpore. Con
una circolare l’allora
ministro del Lavoro Ce-
sare Damiano riuscì a

trasformare il simbolo della precarie-
tà, il call center, in un potenziale mo-
dello di stabilità. Il documento, il nu-
mero 17 del 2006, con poche righe
sanciva un principio fondamentale
per una generazione alla ricerca di
impiego: la precarietà non può esse-
re eterna (concetto ribadito anche ie-
ri dal Pd nella suo programma per il
lavoro). A quasi quattro anni da quel-
l’intervento della circolare rimane so-
lo il ricordo. Chi si era adeguato è sta-
to costretto a fare retromarcia.
Come Teleperformance a Taranto.
Che cosa ci insegna quel caso?
«Il caso ci mostra qual è la profonda

diversità tra le politiche del centrode-
stra e quelle del centrosinistra in ma-
teria di lavoro. Noi abbiamo preso di
petto la situazione di un settore, quel-
lo dei call center, simbolo della preca-
rietà. Abbiamo stabilito un sistema
di convenienze per le imprese e i la-
voratori che ha portato alla stabiliz-
zazione di 24mila addetti sottratti al-
l’incubo del rinnovo trimestrale».
Con contratti part time a 7 euro l’ora.
«Con contratti sufficienti a garantire
ai giovani una ragionevole stabilità.
A Taranto i ragazzi strappati alla pre-
carietà hanno scommesso sul loro fu-
turo. In due anni di stabilità hanno
fatto nascere 300 bambini».
Che vuol dire il termine «ragionevole
stabilità»?
«Vuol dire che non dobbiamo né rin-
verdire un mito, quello dello posto
fisso, né tollerare la precarietà a vita.
Ragionevole stabilità significa che
noi dobbiamo farci carico di percorsi
di prova anche lunghi, due o tre an-

ni, ma da un certo punto in poi quel
periodo di lavoro precario si deve
stabilizzare. Ma per fare questo, pe-
rò, si devono ribaltare le convenien-
ze economiche paradossali presen-
ti nel nostro mercato del lavoro».
E cioè quali?
«Si deve cancellare il principio che
la flessibilità costi meno della stabi-
lità. Questo paradigma va rovescia-
to. Quando il lavoro è a tempo inde-
terminato deve avere un costo ora-
rio inferiore di quando è flessibile.
Inoltre, bisogna sconfiggere la logi-
ca degli appalti al massimo ribasso.
Che obbligano l’impresa a pratica-
re dei costi che non consentono di
pagare la prestazione oraria mini-
ma dei contratti nazionali di lavo-
ro».
Ricacciando i lavoratori nel lavoro
grigio o nero…
«In Italia la disoccupazione tra i 24

e i 35 anni è cresciuta di 7 punti per-
centuali. È la più alta d’Europa.
Stiamo negando il futuro ai nostri
figli. Come possono i padri che han-
no responsabilità di impresa fonda-
re le fortune delle loro aziende ne-
gando il futuro ai loro figli? È un
modello che va sconfitto».
Come?
«Cambiando le norme, per esem-
pio. Io e l’onorevole Ludovico Vico
stiamo preparando una proposta di
legge che affronta il tema dei call
center e più in generale, dei settori
con alta intensità di manodopera».
Con quali strumenti?
«Si potrebbero cambiare gli incenti-
vi esistenti. Anziché averli a tempo,
tre anni, si dovrebbero avere incen-
tivi anche più bassi ma strutturali,
che diminuiscano il costo del lavo-
ro quando è a tempo indetermina-
to. Si dovrebbe, poi, obbligare la
committenza a scorporare dall’ap-
palto al massimo ribasso il costo
della prestazione oraria, secondo i
contratti nazionali».
Ilgovernosembraaverpresounadi-
rezioneoppostadaquellacheleipro-
spetta.
«Con la sua circolare del dicembre
2008 il ministro Sacconi ha smonta-
to quasi tutto quello che avevamo
fatto, favorendo il ritorno del far
west in questo settore, mettendo
fuori gioco che hanno puntato alla
regolarità del rapporto di lavoro.
Ma così nega un futuro a molti gio-
vani». ❖

www.politichefamiglia.it

Proposte

www.tutelareilavori.it/

Tremontihaannunciatopiùvol-
te interventi di sostegno. Inuno

di questi è stato ipotizzato la sostitu-
zionedelledetrazioniconpossibilias-
segni decrescenti in base al reddito
complessivo, un reddito che però tie-
ne conto di tutto, anche delle entrate
esentasseodiquelle sottopostea im-
posizione sostitutiva come le rendite.
Finora solo parole.

Per saperne di più

rrossi@unita.it

Approfondimenti

Al contrario degli altri paesi eu-
ropeidovelafamigliaèsostenu-

ta davvero in Italia gran parte degli
aiuti viene dalle detrazioni, che però
nonriesconoadagireapienonellefa-
miglie con redditi più bassi. Anche gli
assegni al nucleo familiare, che per i
tecnici della Scuoladel Tesoropecca-
nodi«cervelloticità,complessitàepo-
ca trasparenza», sono poco efficaci.

Le ipotesi in campo
mai attuate

Una volta c’era
il bonus bebè

Èstatoproprio ilprecedentego-
vernoBerlusconialanciareilbo-

nus bebè. Mille euro una tantum per
la prima nascita. Subito spesi per ba-
bysittervistochepraticamenteacce-
dere in un asilo nido pubblico per chi
haun lavoronormale. Il bonusbebèè
statounodeicavallidibattagliadiBer-
lusconiper lasuarielezione ,maposo
efficace per i cittadini.

ROMA

Si devono cambiare

gli incentivi e renderli

strutturali. Damodificare

anche il principio

delmassimo ribasso

Il regime delle detrazioni:
per il Tesoro inefficace

La famiglia? Parole

ROBERTO ROSSI

Piccoletta di Beatrice Alemagna
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